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TESTO  DI RIFERIMENTO:

· M. CORSI, Il coraggio di educare. Il valore della testimonianza, Milano, Vita e Pensiero, 2003.
· LA COMUNICAZIONE: cuore e veicolo delle relazioni tra le persone.
· Lo strumento e il fine che favorisce una relazione interpersonale è l’atto dialogico, ossia l’attuarsi di una comunicazione di tipo bi-direzionale, dove un Io e un Tu si incontrano, si confrontano, si scontrano e, allo stesso tempo si riconoscono come diversi l’uno dall’altro. Nel caso in cui ciò non avvenisse si possono avere forme di comunicazione non perfettamente adeguate a determinate situazioni.
· COMUNICARE CON SINCERITA’: 
EDUCARE, NELLA SPERANZA, ALLA SINCERITA’
· La sincerità è un comportamento educato, acquisito o educativamente conquistato. È una meta cui tendere e alla quale tutti dovremmo aspirare. È un processo-prodotto educativo.
· È un traguardo cui una persona giunge anche in virtù dell’intervento altrui. È l’espressione di una libera scelta e di una decisione autonoma.
· L’educazione è 
un processo interpersonale in cui l’ultimo atto è rappresentato proprio dalla solitudine pesante e pensante del soggetto con se stesso, in merito a se stesso e alle sue scelte.
· AUTONOMIA
· Una persona autonoma è un soggetto che , riconoscendo sé e l’altro in un contesto, «si dà legge a sé stesso», non si priva del suo potere e lo mantiene integro. 
· L’analisi transazionale interpreta il mondo psichico delle persone e il loro processo-prodotto educativo, nella più felice delle situazioni, come una migrazione dal copione all’autonomia 
· PAURA E SPERANZA
· Paura: invidia, rabbia, gelosia ecc.

· Speranza: fiducia, allegria, gioia ecc.

· SINCERITÀ COME MODALITÀ COMPORTAMENTALE DELL’AUTONOMIA E DELLA SPERANZA
· La persona autonoma è finalmente libera da ordini e ingiunzioni (fatta eccezione per le regressioni copionali) e, inoltre, è altrettanto libero di riconoscere e padroneggiare i propri sentimenti e dunque anche il persistere della paura ragionevole e ragionata e la speranza.
· GLI STATI DELL’IO: ADULTO-GENITORE-BAMBINO
· GLI ORDINI E LE INGIUNZIONI:
· ORDINI: è il momento in cui i genitori dicono in positivo al figlio che cosa fare e come farlo. Il messaggio dell’educatore preoccupato di educare si presenta come una sorta di ordine.

· INGIUNZIONI: l’educatore, in preda alla paura, si rivolge agli educandi con dei divieti che hanno lo scopo primario di contenere la sua ansia prima ancora di configurarsi come proposte educative intenzionali per l’educando.

· GLI ORDINI:
· Compiacimi 
· Sii perfetto
· Sii forte
· Tenta disperatamente
· Spicciati
· LE INGIUNZIONI:
· Non esistere
· Non pensare
· Non sentire – Non esprimere sentimenti
· Non fidarti
· Non appartenere
· Non godere 
· Non essere bambino
· Non crescere
· Non essere sessuato 
· Non essere sano
· Non essere in intimità
· Non essere primo
· Non essere importante
· Non essere te stesso
· NON
· SINCERITÁ

=
modalità comportamentale della speranza e dell’autonomia
· La paura ti rende prigioniero, 
la speranza può renderti libero.
· L’educazione è all’insegna 
della speranza, 
del presente e del futuro.
· EDUCARE ALLA SPERANZA E NELLA SPERANZA, EQUIVALE A DIRE EDUCARE ALL’AUTONOMIA E ALLA SINCERITÁ.
· L’IPOCRISIA
· Vi sono due forme di ipocrisia: la prima con se stessi, la seconda con gli altri.
· Talvolta vanno di pari passo e rappresentano uno stile unitario con cui la persona è stata cresciuta.
· L’ipocrisia è qualcosa di diverso dal semplice dire una bugia.
· L’ipocrisia la possiamo definire come una forma di mascheramento parziale della verità a sé e all’altro. Di una verità che si conosce, ma che per calcolo o opportunismo si vuole nascondere. È una forma non coraggiosa di comportarsi.
· È un dire e non dire.
· È un giudizio a metà
· OPPORTUNISMO/OPPORTUNITA’
· L’opportunismo condivide con l’opportunità (=strumento di progresso) la stessa radice, ma se ne discosta fortemente per l’uso improprio che si fa dell’occasione disponibile. È l’espressione di una persona contaminata da sentimenti di basso profilo ed egoistici, da giudizi immorali e da calcoli vari, nei quali il valore della persona e anche di se stessi viene accantonato.
· Detto questo non bisogna disdegnare i legittimi interessi, purché siano motivati realmente e rispondenti ad un effettivo progetto di ben-essere, interessi motivati, difesi, confrontati con quelli degli altri soggetti.
· FIDUCIA
=
opinione e speranza sicura verso se stessi, gli altri o situazioni
· Dovrebbe essere ragionevolmente fondata su conoscenze e competenze che la rendono possibile e attuabile. Altrimenti sarebbe ingenuità.
· L’opposto della fiducia è il sospetto: impossibilità di creare e vivere un rapporto solidale con l’altro.
· L’opposto del sospetto è il rispetto: ciò vuol dire che tra fiducia e rispetto vi è uno stretto collegamento.
· Fiducia e intimità,
i due assi portanti della vita:
· la fiducia nell’altro implica la fiducia in se stessi;
· si educa alla fiducia come all’intimità e a tutte le altre qualità positive di un’ esistenza personale e relazionale il più possibile degna.
· INTIMITA’
 = 
qualcosa di molto interiore, l’interno dell’animo.
· Essere in intimità, sentirsi in intimità fa stare bene. È la nostra carezza, la nostra coccola più profonda.
· È l’origine e l’approdo della relazione, del nostro progetto, che dà senso alla fatica, alle scelte difficili, agli imprevisti.
· Anche l’intimità non si improvvisa e si apprende sin da piccoli: da quella con se stessi, con la mente, il cuore. Senza riserve.
· L’INTIMITÁ è COGNITIVA, EMOTIVA E CORPOREA.
· SAPER ASCOLTARE I SENTIMENTI
· IL SENTIMENTO è di per sé una comunicazione sempre valida, è sempre un messaggio, buono o cattivo che sia.
· I sentimenti raccontano come siamo e come viviamo l’altro in determinati contesti.
· Sono negativi o positivi l’uso che ne possiamo fare e le azioni che ne facciamo discendere. E non da ultimo le nostre scelte che ne conseguono senza l’intermediazione dei pensieri e dei giudizi.
· Bisogna sapere ascoltare i propri sentimenti, senza averne timore e pregiudizi e senza avere paura di mostrarli.
· SAPER CHIEDERE AIUTO
· È collegato alla giusta offerta di aiuto.
· Il chiedere e l’offrire  rappresentano un sistema di reciproche interconnessioni da configurare come corretta  la relazione di aiuto che si viene a configurare.
· Talvolta dare aiuto impedisce alle persone di imparare a riconoscere adeguatamente il proprio bisogno e per altra via le blocca pure nel permesso e nella possibilità di chiedere aiuto.
· Non avere paura di mostrare le proprie crisi, né averne vergogna, altrimenti non si cresce.
· Nessuno è più bravo dell’altro. Al massimo è più competente in qualcosa. 
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L’AUTENTICITÁ DELLE RELAZIONI INTERPERSONALI ED EDUCATIVE





Premessa:

LA COMUNICAZIONE: cuore e veicolo delle relazioni tra le persone.



Lo strumento e il fine che favorisce una relazione interpersonale è l’atto dialogico, ossia l’attuarsi di una comunicazione di tipo bi-direzionale, dove un Io e un Tu si incontrano, si confrontano, si scontrano e, allo stesso tempo si riconoscono come diversi l’uno dall’altro. Nel caso in cui ciò non avvenisse si possono avere forme di comunicazione non perfettamente adeguate a determinate situazioni.







Tre i punti fondamentali per analizzare e interpretare gli eventi relazionali-educativi:



gli assiomi della comunicazione;



i livelli di percezione interpersonale (penetrabilità/impenetrabilità) con gli stili educativi che ne derivano;



la lettura della relazione educativa come sistema aperto.







COMUNICARE CON SINCERITA’: 
EDUCARE, NELLA SPERANZA, ALLA SINCERITA’

La sincerità è un comportamento educato, acquisito o educativamente conquistato. È una meta cui tendere e alla quale tutti dovremmo aspirare. È un processo-prodotto educativo.

È un traguardo cui una persona giunge anche in virtù dell’intervento altrui. È l’espressione di una libera scelta e di una decisione autonoma.





La sincerità più pura la troviamo quando siamo soli con noi stessi, terribilmente soli.





L’educazione è 
un processo interpersonale in cui l’ultimo atto è rappresentato proprio dalla solitudine pesante e pensante del soggetto con se stesso, in merito a se stesso e alle sue scelte.





La persona si muove tra copioni e paure e tra autonomia e speranza, le quali consentono lo svelamento della sincerità.



Il copione è il piano di vita scritto in modo per lo più inconsapevole dai genitori per i propri figli, un piano di vita imposto.



Di contro si ha l’autonomia come approdo del riconoscimento del copione e del suo superamento, non facile, ma liberatorio.





 AUTONOMIA

Una persona autonoma è un soggetto che , riconoscendo sé e l’altro in un contesto, «si dà legge a sé stesso», non si priva del suo potere e lo mantiene integro. 



L’analisi transazionale interpreta il mondo psichico delle persone e il loro processo-prodotto educativo, nella più felice delle situazioni, come una migrazione dal copione all’autonomia





PAURA E SPERANZA

Paura: invidia, rabbia, gelosia ecc.

Speranza: fiducia, allegria, gioia ecc.





SINCERITÀ COME MODALITÀ COMPORTAMENTALE DELL’AUTONOMIA E DELLA SPERANZA

La persona autonoma è finalmente libera da ordini e ingiunzioni (fatta eccezione per le regressioni copionali) e, inoltre, è altrettanto libero di riconoscere e padroneggiare i propri sentimenti e dunque anche il persistere della paura ragionevole e ragionata e la speranza.







GLI STATI DELL’IO

Bambino

Adulto

Genitore







GLI ORDINI E LE INGIUNZIONI

ORDINI: è il momento in cui i genitori dicono in positivo al figlio che cosa fare e come farlo. Il messaggio dell’educatore preoccupato di educare si presenta come una sorta di ordine.

INGIUNZIONI: l’educatore, in preda alla paura, si rivolge agli educandi con dei divieti che hanno lo scopo primario di contenere la sua ansia prima ancora di configurarsi come proposte educative intenzionali per l’educando.





GLI ORDINI:

Compiacimi

Sii perfetto

Sii forte

Tenta disperatamente

Spicciati





LE INGIUNZIONI:

Non esistere

Non pensare

Non sentire – Non esprimere sentimenti

Non fidarti

Non appartenere

Non godere 

Non essere bambino





Non crescere

Non essere sessuato 

Non essere sano

Non essere in intimità

Non essere primo

Non essere importante

Non essere te stesso

NON







 La paura immotivata è una costante del retaggio copionale.



 La speranza fondata è il segno manifesto dell’autonomia.





SINCERITÁ

=
modalità comportamentale della speranza e dell’autonomia





La paura ti rende prigioniero, 
la speranza può renderti libero.





L’educazione è all’insegna 
della speranza, 
del presente e del futuro.








La pedagogia, quale scienza autonoma è all’insegna della speranza e del futuro.



Una pedagogia che non fosse profetica, ma ripiegata sul presente o peggio sul passato, 

non servirebbe a molto.





EDUCARE ALLA SPERANZA E NELLA SPERANZA, EQUIVALE A DIRE EDUCARE ALL’AUTONOMIA E ALLA SINCERITÁ.








Posto che l’atto educativo si nutre della relazione tra un Io e un Tu, emerge con tutta la sua potenza la relazionalità della sincerità, sorretta dal rispetto per sé e per l’altro.



La sincerità rimanda alla gradualità, la quale si confonde con la pazienza, nell’attesa che maturino e si definiscano nell’altro, le forze interiori necessarie a sostenere l’impatto con la sincerità (la sincerità e quindi la verità non sono facili da accogliere).





L’opposto della sincerità:



l’ipocrisia;



la brutalità, la rozzezza; 



il calcolo freddo della verità;



l’opportunismo.





L’IPOCRISIA

Vi sono due forme di ipocrisia: la prima con se stessi, la seconda con gli altri.

Talvolta vanno di pari passo e rappresentano uno stile unitario con cui la persona è stata cresciuta.

L’ipocrisia è qualcosa di diverso dal semplice dire una bugia.





L’ipocrisia la possiamo definire come una forma di mascheramento parziale della verità a sé e all’altro. Di una verità che si conosce, ma che per calcolo o opportunismo si vuole nascondere. È una forma non coraggiosa di comportarsi.



È un dire e non dire.



È un giudizio a metà







Un comportamento ipocrita vieta all’altro di esprimersi e di entrare in totale rapporto con l’altro e pure con noi stessi.

È la traduzione di non fidarsi di sé e degli altri, non entrare in intimità, non sentire i propri e i sentimenti altrui.

Il premio? La solitudine, anche con noi stessi.

Meglio allora correre qualche rischio, per essere liberi, piuttosto che essere persone adattate.





OPPORTUNISMO/OPPORTUNITA’



L’opportunismo condivide con l’opportunità (=strumento di progresso) la stessa radice, ma se ne discosta fortemente per l’uso improprio che si fa dell’occasione disponibile. È l’espressione di una persona contaminata da sentimenti di basso profilo ed egoistici, da giudizi immorali e da calcoli vari, nei quali il valore della persona e anche di se stessi viene accantonato.

Detto questo non bisogna disdegnare i legittimi interessi, purché siano motivati realmente e rispondenti ad un effettivo progetto di ben-essere, interessi motivati, difesi, confrontati con quelli degli altri soggetti.





SINCERITA’ 

= 

accettazione di sé e dell’altro, pazienza verso sé e verso l’altro, coraggio verso sé e verso l’altro, riconoscenza nei confronti dell’altro.





IO SONO OK, TU SEI OK!
(T. Harris)





FIDUCIA

= 

      opinione e speranza sicura verso se stessi, gli altri o situazioni



Dovrebbe essere ragionevolmente fondata su conoscenze e competenze che la rendono possibile e attuabile. Altrimenti sarebbe ingenuità.









L’opposto della fiducia è il sospetto: impossibilità di creare e vivere un rapporto solidale con l’altro.

L’opposto del sospetto è il rispetto: ciò vuol dire che tra fiducia e rispetto vi è uno stretto collegamento.





Fiducia e intimità,
i due assi portanti della vita:




la fiducia nell’altro implica la fiducia in se stessi;

si educa alla fiducia come all’intimità e a tutte le altre qualità positive di un’ esistenza personale e relazionale il più possibile degna.











La fiducia non è illimitata: è un’ apertura di credito, culturalmente sostenuta ed emotivamente sorretta.

La fiducia è una scelta, una decisione, un progetto che si nutre di informazioni, giudizi, sentimenti, che non si sottrae all’obbligo del controllo e della verifica permanente.





LA FIDUCIA CONSENTE L’INTIMITÁ, NE è LA PREMESSA, è LA SUA ATTUAZIONE.



LA FIDUCIA CREA FUTURO, FUTURO DELLA RELAZIONE.





INTIMITA’
 = 
qualcosa di molto interiore, l’interno dell’animo.



Essere in intimità, sentirsi in intimità fa stare bene. È la nostra carezza, la nostra coccola più profonda.

È l’origine e l’approdo della relazione, del nostro progetto, che dà senso alla fatica, alle scelte difficili, agli imprevisti.

Anche l’intimità non si improvvisa e si apprende sin da piccoli: da quella con se stessi, con la mente, il cuore. Senza riserve.

L’INTIMITÁ è COGNITIVA, EMOTIVA E CORPOREA.





NESSUNA SCELTA è IRREVERSIBILE: LA FIDUCIA E L’INTIMITÁ POSSONO ESSERE REVOCATE SE NON PIÚ MERITATE.



L’IMPORTANTE è AVERE SEMPRE IL DESIDERIO ED ESSERE DESIDEROSI DI INTIMITà, AL DI Là DELLE DELLE FERITE SUBITE E NEL RISPETTO DELLA PERSONA. 







Ci sono vari livelli (amici, figli, amanti), ma è sempre una decisione da assumere e da vivere. L’intimità si apprende e si sperimenta, anche partendo dal proprio corpo, dalla propria fisicità.

È una serie di messaggi positivi e di permessi che ci hanno inviato sin dalla nascita.





Di che permessi si tratta:


esistere (primi due anni di vita sono fondamentali);

avere delle sensazioni corporee ed esserne cosciente;

avere sentimenti;

essere sano;

 pensare;

essere parte e fare parte di;

essere se stesso;

avere l’età che si ha in quel momento;

di avere successo;

stare vicino agli altri (non entrare in intimità: ingiunzione).







SAPER ASCOLTARE I SENTIMENTI


IL SENTIMENTO è di per sé una comunicazione sempre valida, è sempre un messaggio, buono o cattivo che sia.

I sentimenti raccontano come siamo e come viviamo l’altro in determinati contesti.

Sono negativi o positivi l’uso che ne possiamo fare e le azioni che ne facciamo discendere. E non da ultimo le nostre scelte che ne conseguono senza l’intermediazione dei pensieri e dei giudizi.

Bisogna sapere ascoltare i propri sentimenti, senza averne timore e pregiudizi e senza avere paura di mostrarli.





Non bisogna certo fermarci solo alle emozioni, ai sentimenti, dobbiamo andare oltre…avere la forza e il coraggio.

Verbalizzarli a se stessi (diario) o agli altri di cui ci fidiamo davvero per farli essere ciò che sono autenticamente: una risorsa preziosa e l’insostituibile avvio di ogni decisione autonoma e salutare.

Senza sentimenti e senza la compagnia della loro parola e del loro ascolto, la vita passa più tristemente, più arida. Monotona. 





SAPER CHIEDERE AIUTO


È collegato alla giusta offerta di aiuto.

Il chiedere e l’offrire  rappresentano un sistema di reciproche interconnessioni da configurare come corretta  la relazione di aiuto che si viene a configurare.

Talvolta dare aiuto impedisce alle persone di imparare a riconoscere adeguatamente il proprio bisogno e per altra via le blocca pure nel permesso e nella possibilità di chiedere aiuto.

Non avere paura di mostrare le proprie crisi, né averne vergogna, altrimenti non si cresce.

Nessuno è più bravo dell’altro. Al massimo è più competente in qualcosa. 





F. MONTUSCHI, in 

L’aiuto fra solidarietà e inganni, scrive:

“dare aiuto è un gesto appreso e tramandato nel tempo. Tutto sembra facile, ma alla prova dei fatti perfino la buona intenzione si rileva insufficiente.

Nessuna persona può fare a meno di ricevere aiuto: è garanzia essenziale per l’essere umano, come la capacità di saper dare aiuto è un apprendimento indispensabile”.





PER POTERE DARE E CHIEDERE AIUTO SONO INDISPENSABILI ALCUNE PRE-CONDIZIONI:



essere liberi dall’ordine interiore “sii forte”;

conoscere adeguatamente se stessi, per capire di cosa si ha bisogno;

essere stati formati all’umiltà, alla solidarietà, alla reciprocità;

NON VOLERE SALVARE IL MONDO: LA VITTIMA E IL PERSECUTORE.





Chi si dispone a “dare aiuto” assume il ruolo del Salvatore (AT), in funzione di una generosità, che però può essere la premessa al ruolo di Persecutore.

Il Salvatore assume identità solo aiutando, perché solo così si sente riconosciuto sul piano sociale. Le sue gesta sono dimostrative, non aiuta per gratuità, ma per gratificarsi, per aiutare se stesso, per pubblicità. 

E quando aiuta, esige che gli altri glielo riconoscano, altrimenti sono guai.

Da Persecutore diventa poi Vittima, perché si crea delle aspettative forti verso chi aiuta.





LA FAMIGLIA COME 
PALESTRA DI DEMOCRAZIA: 
IL RISPETTO DI Sé  E DELL’ALTRO


La democrazia familiare  è una conquista tanto della pedagogia, tanto delle altre scienze umane e sociali.

Il comportamento democratico per eccellenza: autorevolezza di contro all’autoritarismo e al permissivismo.

Autoritarismo: si ricollega alla non discutibilità delle decisioni parentali e all’educando come vaso vuoto e quindi da forgiare.

Permissivismo: si è strutturato con l’avvento della società del benessere evidenziando il silenzio educativo dei genitori.





Utilizzare invece il concetto di democrazia in famiglia ha significato fare un salto di qualità per le relazioni familiari, a partire proprio dal rapporto di coppia…che poi si riversa su quello con i figli.



Palestra: indica un luogo e un tempo in cui ci si allena per ottenere dei risultati positivi, a partire dal riconoscimento dei propri limiti e delle proprie debolezze. Dove le persone seguono un piano adeguato, si allenano per ottenere dei risultati.







La parola chiave fondante la democrazia è il rispetto di sé e dell’altro nell’intenzione del rispetto reciproco.

 

Il suo stesso etimo significa la modalità del guardare all’indietro, ossia la capacità, la decisione e dunque il pensiero di indagare dentro di sé e avere memoria delle proprie esperienze per essere in grado di guardare avanti a sé, di incontrare correttamente l’altro, al fine di valutare e prefigurare insieme la fattibilità o meno di un futuro positivo comune e costruirlo nella reciproca educazione e con mutuo impegno.





Il rispetto è allora un comportamento adulto e consapevole, esercitato attraverso le azioni e le parole, da assumere nella direzione del riconoscimento dei diritti, della personalità propria e altrui.



Il rispetto ha una sua natura relazionale e rinvia ad un codice etico. Rinvia al governo di sé, dell’altro e della famiglia, ossia coppia coniugale e genitoriale e figli.





Ognuno ha il proprio potere: vivere democraticamente si fonda sulla garanzia della libertà e dell’uguaglianza di tutti, mediante scelte differenti, comportamenti affettivi, sociali, cognitivi, tali da permettere ad ognuno la partecipazione al radicarsi del potere della famiglia nella sua totalità e quindi anche della società.





Ciò esige il dovuto ricorso alla formazione permanente, perché educare è comunicare, ma anche testimoniare.



Le scelte della famiglia democratica iniziano da lontano:

la scelta del partner

perchè si è deciso di sposarsi, di avere dei figli

su quali modalità si vuole impostare la propria famiglia (l’importanza del contratto esplicito, del dialogo)

la nascita dei figli: riorganizzazione del sistema-famiglia

come educare i figli?





La famiglia democratica diviene un obiettivo e uno strumento di assoluta insostituibilità, una palestra in cui allenarsi per uscire poi fuori e affrontare il mondo.





L’IMPORTANZA DELLA FORMAZIONE A TUTTO CAMPO


Dove formazione sta per educazione = processo-prodotto, in un ambiente e in uno spazio e in un tempo, il più possibile disteso, tra educatori ed educandi,…

Bisognerebbe sempre tendere ad una formazione di tipo permanente personale e relazionale.

Formare sta per dare forma a ciò che già c’è per creare ciò che ancora non c’è.

I processi di formazione si trovano nella famiglia, nella scuola, nella Chiesa, nella politica, nei vari tipi di associazione, ecc.





La formazione è una risorsa di partenza e di arrivo dell’organizzazione umana.



La formazione personale è per sé, mentre la competenza è per l’altro.



La competenza è l’esito della formazione, è il prodotto dell’integrazione delle molteplici risorse.








 = 

RISORSA STRUMENTALE PRINCIPALE che consente a tutti gli uomini di governare il cambiamento della società, in vista del ben-essere personale e sociale.





VIVERE è AVERE CORAGGIO


È scegliere, è osare, non cedere alle troppe tentazioni del momento. È anche perdere.

È soprattutto amare e amarsi, amare il proprio futuro,sapersi anche perdonare e perdonare, per mettersi in condizione di ripartire.

È importante dunque avere una formazione di base prima, permanente poi, che ci proponga delle regole spiegate e che ci dia i permessi, sia potenziali sia attuabili: la possibilità di potere essere, secondo libertà, responsabilità e autonomia.





EDUCARE è COMUNICARE


Farsi prossimi al nostro IO, ma anche a diversi TU.

Ascoltarsi e ascoltare davvero e pienamente.

Raccontarsi e raccontare = testimoniare.

Raggiungere i traguardi dell’esistenza.

Trasmettere e praticare i valori esistenti, attraverso un giudizio indipendente e il più possibile imparziale.

Amarsi e amare.

Diventare ogni giorno sempre più intellettualmente onesti.







   La pedagogia allora ha l’obiettivo di coniugare il presente con il futuro, attraverso il coraggio del dialogo, che diventa così strumento e fine della creazione di relazioni significanti e significative per la vita di ogni persona.
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